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di MASSIMO EGIDI*

TROVO molto opportuno il
peso che è stato dato da Il

Messaggero al problema della di-
soccupazione giovanile, perché il
fenomeno è in crescita ed occorre
avere chiare le idee sulle sue cause
per uscire dalla fase della pura
denunciaeproporrerimedieffica-
ci. I dati dell’Istat diffusi mercole-
dì scorso mostrano un aumento
della disoccupazione in tutt’Euro-
paeper l’Italia unaumentopreoc-
cupante della disoccupazione gio-
vanile, cresciuta di quattro punti
percentuali rispetto a febbraio
2009.

Se questo fenomeno è in gran
parte dovuto alla contrazione del-
le attività produttive a seguito
della crisi finanziaria del
2008-2009, una causa altrettanto
importante è lo squilibrio tra do-
manda ed offerta di lavoro che è
statadiscussaampiamenteierinel-
lapaginedi questogiornale. Trop-
pigiovani si sono indirizzativerso
specializzazioni che non offrono
possibilità di impiego, mentre in
moltisettori,soprattuttoquelli tec-
nici ed ingegneristici, non vi sono
abbastanza laureati e diplomati.

Le cause principali sono note:
una carenza della capacità di pro-
grammazione e di orientamento
da parte delle università e la man-
canzadi relazioni sistematiche tra
università e sistema produttivo,
cherendonopocoefficaci i segnali
cheigiovaniricevononell’organiz-
zare la loro formazione professio-
nale e riducono le loro possibilità
di collocamento.

Naturalmentealcuneuniversi-

tà già operano efficacemente nel
definire i programmi formativi in
modo adeguato all’evoluzione del
mercato delle professioni, ma ov-
viamente ilproblemanon è quello
di una ristretta minoranza ma di
allargare queste modalità di azio-
ne alla gran massa dei giovani e
delle università.

La riforma universitaria pre-

sentata in Parlamento dal mini-
stro Gelmini può essere una occa-
sione importante per spingere le
università nella giusta direzione;
in essa infatti si propongono nuo-
vi principi per la governance del-
l’universitàchedefinisconoinmo-
do chiaro le responsabilità degli
organidecisionali.Sisancisceinol-
tre il principio della distribuzione

delle risorse pubbliche non più a
pioggiamainrelazionealleperfor-
mancesdelleuniversitànellaricer-
ca e nella formazione: questo vuol
dire distribuire più fondi a quelle
università che fanno migliore ri-
cerca, ma anche a quelle che orga-
nizzano meglio la formazione e
dunque laureano giovani con una
più alta possibilità di trovare una

occupazione appropriata.
L’uso di incentivi può essere

dunque una formula efficace per
spingere le università ad una mag-
giore qualità della formazione, in
cui i programmi formativi siano
adatti all’evoluzione delle profes-
sioni, l’informazione e l’orienta-
mentoalleprofessioni siaefficace,
gli stages una occasione efficace
per far fare agli studenti esperien-
za del mondo del lavoro.

Tutto ciò è essenziale, perché
per gran parte delle professioni a
cui si accede con una laurea uni-
versitaria il mercato è ormai a
dimensione internazionale: que-
sto è un dato importante, che
indica una tendenza in atto verso
la costituzione spontanea di un
mercato europeo delle alte profes-
sioni.Cosìaccadeche,nonostante
in Italia ci sia quest’anno scarsità
di ingegneri K ne mancano più di
diecimila rispetto alla richiesta
delle imprese Kpiùdiunmigliaio
di giovani ingegneri quest’anno è
emigrato ed ha trovato impiego
nel contesto europeo, per lo più in
compagnie multinazionali. Dun-
que non tutto funziona male nelle
università italiane se i giovani lau-
reati iningegneriasonocompetiti-
vi con i loro colleghi tedeschi,
francesi ed inglesi sul mercato eu-
ropeo.Si trattadunquediestende-
re le buone pratiche dei pochi
all’intero sistema con opportuni
incentivi per spingere le universi-
tà a recuperare competitività a
livello europeo, e fornire dunque
ai giovani le migliori carte per un
buon successo professionale.

*Rettore Università Luiss
Guido Carli
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di ROMANO PRODI

Una crisi percepita non come un
evento transitorio ma come un
fase di un grande cambiamento
secolare, nel quale potere e ric-
chezza si muovono verso nuovi
orizzonti e segnatamente verso
l’Asia. Di fronte a fenomeni di
questo tipo non solo la rabbia
cede il posto alla rassegnazione
ma perfino i pochi elementi di
speranza si rivolgono verso dire-
zioni assolutamente inedite e fi-
no a poco tempo fa inimmagina-
bili.

Non posso infatti non rilevare
il fatto che di fronte alla minaccia
di chiusura di alcune tra le poche
grandi imprese ancora esistenti
nel mezzogiorno e cioè la Fiat di
Termini Imprese e gli impianti
chimici sardi di Porto Torres e di
Ottana le attese dei lavoratori,
dei sindacati e delle comunità
locali siano concentratenella spe-
ranzadi interventiCinesi,Tailan-
desi o del Qatar. Nemmeno la
fantasia più incontrollata avreb-
be potuto immaginare una simile
ipotesi solo pochi mesi fa.

Davvero un segno di cambia-
menti epocali, di fronte ai quali
nonpossiamopermettercidi assi-
stere passivamente ma abbiamo
il compitodi preparareunarispo-
sta fatta di ricerca, innovazione e
cambiamenti radicalinellagestio-
ne delle nostre imprese e della
nostra società. Sappiamo tutti
quanto sia complessa e quanto
sia difficile questa risposta ma
vorrei terminarequestemierifles-
sioni affermando, con un concre-
to esempio, che questa risposta è
possibile. Negli scorsi mesi infat-
ti una giovane impresa di nome
Yoox e che vende on line in tutto
il mondo il più raffinato made in
Italy, ha riportato in Italia, e
precisamente in Calabria, una
cinquantina di posti di lavoro per
ingegneri di software che prima
operavano in India. E lo ha fatto
non per puro amore di patria ma
perchéha trovatoproprio inCala-
bria un gruppo di giovani estre-
mamente preparati che, con la
loro intelligenza e con la loro
capacità di lavoro hanno reso
conveniente trasferire in Italia
funzioni di alto livello di qualifi-
cazione. Capisco che questo è un
esempio di modeste dimensioni
ma esso dimostra che è ancora
possibile preparare una strategia
contro la rassegnazione. E non
solo nel giorno di Pasqua.
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Rassegnarsialdeclino
unerroreimperdonabile

Ha aperto un approfondito dibattito l’inchiesta del
Messaggero, a firma di Anna Maria Sersale, sulla
disoccupazione giovanile e la mancata corrispon-
denza tra domanda e offerta di laureati. Dall’inchie-

staèemersoche28giovanisu100sonodisoccupa-
ti, ma mancano medici, infermieri, ingegneri, eco-
nomisti e statistici. Intervengono nel dibattito Mas-
simo Egidi, Andrea Lenzi e Giuseppe Novelli.

LAUREESENZALAVORO/ILDIBATTITOLACRISI

ILCAMPIONATO

Troppobassoil salariodeineolaureati

di PIERO MEI

Ha vinto l’Inter, che ha anche ritrovato fin dal primo minuto il
figlio prodigo Balotelli; SuperMario ha pure fatto un gol (il
secondo dei tre interisti contro lo zero assoluto del Bologna) ed
ha perfino sorriso dopo il gol, il che non gli capitava dai tempi
della scuola calcio. Mourinho insisterà con la sindrome dell’ac-
cerchiato, ma è tattica intelligente e del resto Mourinho
appartiene a questa umana categoria. Ha vinto il Milan,
andando in altalena su e giù per i gol (3 a 2 il finale) e tenendosi
in quota grazie a un’autorete di Astori, che è milanista e si
morderà i gomiti per lo svarione. Galliani, che tutto commenta
conspirito,hadichiaratodiavergiurato il silenziosullevicende
diCalciopoli e nientedice (Moratti, invece, altro tirato in ballo,
respinge ogni accusa, che venga dal telefono o da Bobo Vieri):
era meglio se Galliani avesse scelto il silenzio qualche anno fa,
quando, intercettato, si sentiva pregare dal designatore arbitra-
le Bergamo che gli chiedeva “mi faccia sentire il suo calore che
mi sento tanto solo” e lo rassicurava al riguardo. Poi chissà se
glielo avrà fatto sentire. Ha vinto anche la Roma tridentina, la
quale sciorinava per la prima volta Toni, Totti e Vucinic tutti e
tre insieme:e il goldel successo (meritato) ènatopropriodauna
verticalizzazione che li ha visti tutti e tre protagonisti in
sequenza, inizia Totti, lancia Toni, segna Vucinic. Un bel
vedere. E così se l’Inter festeggia il ritorno di SuperMario col
ciuffo mohicano, la Roma è felice d’aver rivisto il Capitano,
settanta minuti di bella presenza. Avrà perso la voce per spot,
ma non la classe per sport. Ora Roma e Milan guarderanno con
attenzione al viaggio moscovita di Mourinho e i suoi cari.La
Lazio, che punta al derby e alla tranquillità (quale sarà l’ordine
dipreferenza?),pareggiava contro il Napoli che, conMarekiaro
Hamsik rispondeva al gol precoce di Floccari.
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Roma, prove di sorpasso

Ma il nostro diploma vale

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Riorganizzare le facoltàconunocchio
agli sbocchi italiani e l’altroa quelli inEuropa

di ANDREA LENZI*

IL futuro del “Sistema Paese” riparte
dall’università ed è certo che nono-

stantelagravecrisieconomicapossede-
re un titolo di studio ed una laurea
permette ancora di trovare più facil-
mentelavoro,lodiconotutti idatidispo-
nibili. I laureati sono le figure professio-
nalistrategichenecessarieperfarriparti-
rei ‘motori’dell’economianeiperiodidi
recessioneeconomica.Proprioperveni-
re incontro alle richieste del mercato del
lavoro l’università italiana ha recente-
mentemodificato la suaofferta formati-
va riducendo i particolarismi che si era-
no venuti a creare, eliminando cioè ‘mi-
crolauree’ settoriali e poco competitive
ed elevando gli standard ed i requisiti
minimi dei corsi attivati. La revisione
della riforma del 3+2 operata grazie alla
applicazione della legge 270/04 equipa-
ra le nostre lauree a quelle europee e
porterà,nei fatti, adaverecorsi adeguati
alle richiestedelmercatoedalla interna-
zionalizzazione. L’università sta suben-
douna importante trasformazione “stu-
dento-centrica”enonpiù“docento-cen-
trica”.Questarazionalizzazionedeiper-
corsi formativiè lapiù importantenovi-
tà degli ultimi anni e ci consentirà di
prepararealmegliolefuturegenerazioni

alle sfidedel mercatoglobale. Aumenta-
no i corsi in lingua inglese che ora ritro-
viamononsoloneipercorsi formatividi
economia, scienze politiche e di ambito
scientifico-tecnologico, ma inseriti an-
chenellelaureecheneeranoprive,come
medicina e chirurgia e biotecnologie.
Vero è che le lauree più ricercate dal
mondo del lavoro, in questo momento,
risentonoancoradifrenichenerallenta-
no la fruizione questi però spesso non
dipendonodalmondouniversitario.Ad
esempio, è noto che le lauree sanitarie
sono fra le più richieste, ma il numero
degli studenti che possono frequentare
questi corsi è limitato dal ‘numero chiu-
so’, stabilitodalleRegioni acuicompete
la programmazione. Sulla carenza di
laureati in ingegneria e nelle materie
scientifiche, va considerato anche il co-
sto elevato di tale formazione. Sono
necessari maggiori finanziamenti per i
laboratori, la ricerca e le tecnologie più
avanzate. Sono investimenti che però
apparentemente non interessano le im-
prese italiane, le stesse che lamentano
una carenza di tali figure professionali.
Da noi l’investimento privato in ricerca
e sviluppo è raro, al contrario di ciò che
accadeintuttiglialtripaesisviluppati. Il
rapporto Ocse ha riportato che l’Italia
investe lo 0,9% del Pil in ricerca contro

l’1,5%della media degli altri Paesi euro-
pei (il 2,9% negli Stati Uniti). La mia
richiestaèdiaprireun tavolo frarappre-
sentanzadell’Università(ConsiglioUni-
versitarioNazionale,ConferenzaRetto-
ri,ConsiglioNazionaleStudentiUniver-
sitari)edell’impresa,affinché laConfin-
dustria si faccia promotricepresso i suoi
associati di un’opera di promozione di
taliformediinvestimentoedivalorizza-
zione della qualità dei laureati e laureati
magistrali delle università italiane, che
tanto successo hanno quando si recano
all’estero.Inquestosensovaanchesotto-
lineato un altro aspetto: il salario dei
giovani laureati offerto dalle imprese è
basso, come evidenziano gli ultimi dati
di Almalaurea. Per un giovane laureato
che proviene da un percorso oggettiva-
mentedifficile ecomplesso, propriodel-
le materie tecnico-scientifiche, si offre
pocopiù di1.100euroalmese.Ainostri
ragazzinonmancatantolapossibilitàdi
laurearsi nelle discipline necessarie al
mercato, manca invece un sostegno fi-
nanziario adeguato nel corso degli studi
e l’incentivazione da parte del mondo
dellavoroariconoscereeconomicamen-
te il loro sforzo ed il loro valore.

*Presidente del Consiglio universita-
rio nazionale - Cun
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di GIUSEPPE NOVELLI*

CARO Direttore,
holettoconmoltointe-

resse l’articolo apparso oggi di
Anna Maria Sersale sulle lau-
ree senza lavoro. L’analisi ben
fatta dimentica un particolare:
chi deve lavoro a questi nostri
laureati? L’Università che li
produce, la Confindustria o il
mondo del lavoro? È curioso
che i nostri laureati anche con
letantodiscusselaureetrienna-
li (vedi ad esempio quella in
Biotecnologia),all’esterotrova-
no lavoro e sono molto richie-
sti. All’Università di Kent
(UK) nella mensa ho incontra-
to numerosi laureati italiani in
biotecnologie agrarie che lavo-
rano lì da anni con contratti
decenti. Ricevo richiese ogni
giorno per nostri laureati e cer-
tifico il riconoscimento delle
lauree per questo scopo con un
ritmodi 4/5al giornosu richie-
ste delle Università America-
ne (soprattutto delle coste East
eWest).SonoquindileUniver-
sità Italiane a dover non solo a

formare, ma anche assumere?
Intanto diciamo che lo fanno
con grande sforzo e ogni gior-
no, dando possibilità di farsi
un curriculum con borse di
studio, assegni di ricerca, etc.
aiutandoperciògiovanilaurea-
ti che non trovano lavoro nelle
industrie perché non ci sono
industrie in Italia per assumer-
li.DovesonoleindustrieBiote-
ch? Dove sono le industrie chi-
miche? Dove sono andate le
industrie farmaceutiche? Do-
ve sono i laboratori di ricerca a
struttura privata, dove sono le
imprese che investono nelle
Università per creare spin-off
in grado di assumere e lanciare
giovani nel mondo del lavoro?
LeUniversità,quindiaquanto
riportato nell’analisi, dovreb-
bero non solo formare, educa-
re, ma anche assumere. Non è
chesichiedetroppoall’Univer-
sità in questo Paese?

* Preside Medicina e
Chirurgia Università di

Roma Tor Vergata
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